
corpo pennanente dalla sovrana risoluzione del IO settembre 1818 per la 
gestione del « fondo di beneficenza)), avanzo della sovrimposta del cente­
simo. La Commissione centrale di beneficenza mantenne, fin che durò la 
Congregazione centrale, la sua fonna originaria di costituzione, comple­
tandosi, cioè, ad ogni vacanza nel numero dei suoi componenti con altri 
membri scelti nel seno della stessa Congregazione centrale; i membri sca­
devano dalla carica quando cessavano di fare parte della Congregazione. 
Il presidente era però nominato dall'Imperatore . 

Colla rivoluzione del 1848, la Congregazione fu disciolta e non fu più Dopo il 1848. 

ricostituita , neppure dopo il ripristino del governo straniero. La Commis-
sione centrale sopravisse però all' organismo da cui era derivata: durante 
il regime rivoluzionario essa doveva fare al Governo Provvisorio le proposte 
per coprire le vacanze, designando all'uopo le persone ritenute degne; il 
sistema medesimo proseguì poi sotto il Governo austriaco, essendo le no-
mine fatte dalla Luogotenenza di Lombardia, sempre su proposta della 
stessa Commissione, con l'eccezione del presidente, Iper il quale SI man-
teneva la nomina impeciale. 

Così, ancora per una circostanza che potrebbe dirsi casuale, la Com­
missione risultava autonoma non più di fatto soltanto , ma anche di diritto 
e veniva a rinnovarsi dall'interno per cooptazione: non è certo senza signi­
ficato la coincidenza fra l'instaurazione di questo regime esclusivo, isolato, 
e l'inizio di una fase di grande sviluppo e progresso nella gestione della 
Cassa: dati vari mostrano come la clientela dell'Istituto in quei tempi tristi 
e difficili fosse quanto mai sospettosa di ogni forma di contatto fra l'amato 
organismo e l'odiato governo. 

Costituito il Regno d'Italia, venne dotata la Cassa di uno statuto che, Dopo il 1860, 

approvato con decreto luogotenenziale del 22 dicembre 1860, era il risul-
tato di lavori l>reparatorl già da lungo tempo svolti sotto il precedente re-
gime: lo statuto fondamentalmente veniva a riconoscere e codificare l' or-
dinamento che per l'Istituto si era venuto fonnando attraverso un quaran-
tennio di libere opere: esso risultava essenzialmente uno sviluppo ed una 
confenna dell'originario piano genialmente tracciato da Pietro Porro. (I). 

(I) I lavori preparatori per la formazione di uno s tatuto della Cassa sotto il vecchio regime 

si iniziarono subito dopo la promulgazione del regolamento austriaco del 1844 per le Casse eh 
Risparmio, in base appunto a una disposizione contenuta in tale regolamento. La relativa pra­
tica si trascinò straccamente per una quindicina d'anni: gli schemi sono stati vari, per lo più 

formulati dall'Amministrazione dell'lstituo, ma tal uno anche redatto da uffici governativi. Non 

gioverebbe qui una analisi, che sarebbe laboriosa, di tali schemi, nè la ricerca delle cause, 
talora accidentali, per cui non divennero effettivi: forse il segreto fattore fu lo sforzo dell' Am­
ministrazione a serbare la propria autonomia. Il testo ultimamente discusso in maniera analitica 

dalla Commissione nell'ag-osto 1858 è fondamentalmente conforme a quello approvato poi 
nel 1860. L'Amministrazione della Cassa, in una memoria che dirigeva il 25 m,aggio 1860 a 
Massimo d'Azeglio, quale Governatore della Lombardia, poteva pertanto affermare che la 

Cassa nè prima nè dopo la Sua c ostituzione non era stata disciplinata da UJru) "!atuto orga' 
nico: le norme pei rapporti coi depo&itanti erano pur sempre quelle stabilite nell' avviso del 
12 giugno 1823 (e negli avvisi posteriori) e pei rapporti interni si erano seguite le pratiche ccm-
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